
1 
 

  



2 
 

Sommario 
 

Introduzione ............................................................................................................................................... 3 

1 Stati Uniti ................................................................................................................................................. 5 

2. Situazione Interna e Talebani .................................................................................................................. 7 

3 Situazione al Confine ................................................................................................................................ 8 

3.1 Tagikistan ........................................................................................................................................... 8 

3.2 Iran .................................................................................................................................................... 9 

3.3 Turkmenistan ..................................................................................................................................... 9 

3.4 Uzbekistan ......................................................................................................................................... 9 

3.5 Pakistan ............................................................................................................................................10 

3.6 Cina ...................................................................................................................................................10 

4. Russia .....................................................................................................................................................12 

5. Italia .......................................................................................................................................................13 

6. Conclusioni .............................................................................................................................................14 

Sitografia ....................................................................................................................................................15 

 

  



3 
 

Introduzione 
 

 

Fonte: http://www.quotidianolavoce.it/2019/09/11/11-settembre-2001-diciotto-anni-fa-lapocalisse-che-cambio-il-mondo/  

 

Il 7 ottobre 2001 ebbe inizio la guerra in Afghanistan in risposta ai quattro attentati dell’11 settembre di 

quello stesso anno contro civili e militari degli Stati Uniti d’America. 

L’attacco fu compiuto da un gruppo di terroristi legato ad al-Qaeda1 e si suddivise in quattro attentati; due 

voli si schiantarono contro le torri nord e sud del Word Trade Center, nell’isola di Manhattan, un terzo volo 

attaccò il Pentagono, e il quarto ed ultimo volo precipitò in Pennsylvania. Morirono 2996 persone (2977 

civili e 19 attentatori) e ne rimasero ferite più di 6400, nel giorno che cambiò per sempre la storia degli Stati 

Uniti e del mondo intero. 

Il mese dopo, affiancati dalle forze britanniche e con supporto tattico, aereo e logistico dalla NATO2, gli Stati 

Uniti guidarono l’invasione dell’Afghanistan per contrastare i talebani, accusati di ospitare al-Qaeda. Ha 

inizio la guerra più lunga della storia statunitense.  

La sera del 7 ottobre iniziano i primi bombardamenti sulla capitale afghana Kabul, su Kandahar e su 

Jalalabad per indebolire le capacità di difesa talebana. Un secondo bombardamento si concentrò 

sull’indebolimento delle loro capacità di comunicazione; il terzo attacco colpì i loro trasporti ed un quarto 

ed ultimo bombardamento per quella notte prese di mira il fronte talebano, completamente impreparato 

ad attacchi con queste modalità e di tale portata.  

In contemporanea, l’Alleanza del Nord3 si preparava alla riconquista di Kabul. 

                                                             
1 Organizzazione terrorista fondata nel 1988 da Osama Bin Laden per combattere l’occupazione sovietica 
dell’Afghanistan. 
2 L’Organizzazione del Trattato dell’Atlantico del Nord è un’organizzazione internazionale che ha come scopo quello di 
istituire un’alleanza militare tra i Paesi partecipanti a carattere difensivo. 
3 Il Fronte islamico unito per la salvezza dell’Afghanistan, o Alleanza del Nord, fu un’organizzazione politico-militare 
fondata nel 1996 per combattere i talebani e riconquistare il Paese. 

http://www.quotidianolavoce.it/2019/09/11/11-settembre-2001-diciotto-anni-fa-lapocalisse-che-cambio-il-mondo/
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Talebani e membri di al-Qaeda si ritirarono tra le montagne della regione di Tora Bora, e Osama Bin Laden 

riuscì a far perdere le proprie tracce. 

Dopo settimane di bombardamenti e combattimenti, le truppe statunitensi si insediarono definitivamente 

sul territorio afghano, per continuare la loro guerra contro i talebani ed assicurare la cattura e l’uccisione di 

Osama Bin Laden, che sarebbe avvenuta solo 10 anni dopo, il 2 maggio 2011, nel corso della Operation 

Neptune Spear, approvata dall’allora Presidente degli Stati Uniti Barack Obama. 

Dopo più di 18 anni dall’arrivo degli Stati Uniti su suolo afghano, il 29 febbraio 2020 a Doha, in Qatar, si è 

firmato l’accordo che segna l’inizio del ritiro delle truppe americane dal Paese, da terminare entro i 14 mesi 

successivi. 

A maggio 2021 ha avuto ufficialmente inizio la ritirata delle ultime truppe statunitensi e della coalizione 

NATO dall’Afghanistan, da terminare entro la data simbolica dell’11 settembre 2021, esattamente nel 

ventesimo anniversario dell’attacco che li ha portati proprio lì. 

 

 

Fonte: https://tg24.sky.it/mondo/approfondimenti/11-settembre-torri-gemelle-attentato#07  

  

https://tg24.sky.it/mondo/approfondimenti/11-settembre-torri-gemelle-attentato#07
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1 Stati Uniti 
 

Venerdì 2 luglio le truppe statunitensi hanno lasciato l’aeroporto internazionale di Bagram, loro principale 

base militare in Afghanistan nel corso di questo ventennio, lasciandosi dietro un pezzo del World Trade 

Center, che fu seppellito proprio in quella città 20 anni prima.  

La partenza dalla base aerea di Bagram ha posto fine alla guerra più lunga della storia degli Stati Uniti, ma 

dà un nuovo inizio ad insurrezioni e lotte interne che i talebani stanno portando avanti per la riconquista di 

quello stesso territorio che era in loro possesso fino al 2001. 

Secondo il Pentagono, il passaggio di Bagram alle forze afghane è stato di importanza storica, ma Farzana 

Kochai, una parlamentare afghana, ha affermato che il ritiro è stato effettuato in modo irresponsabile. La 

situazione in Afghanistan è delicata ed instabile, e senza le truppe statunitensi e della coalizione NATO il 

Paese potrebbe cadere nel caos. Washington afferma che sono stati raggiunti gli obiettivi prefissati, con 

Biden che sottolinea come sia arrivato il momento di riportare a casa le truppe stanziate nel Paese, ma la 

realtà è che i talebani hanno reindirizzato i loro attacchi, non più rivolti alle truppe alleate ma all’esercito 

afghano e ai civili. La valutazione dell’Intelligence Community4, distribuita tra i funzionari degli Stati Uniti, 

evidenzia infatti un quadro molto difficile: i talebani continuano a prendere sempre più controllo dei 

distretti di tutto il Paese, e le forze militari afghane si arrendono o affrontano scontri violenti. Secondo 

funzionari degli Stati Uniti la caduta del governo di Kabul potrebbe avvenire più rapidamente di quanto 

previsto, entro circa sei o dodici mesi. 

Il portavoce del Pentagono John Kirby si è rifiutato di commentare la valutazione dell’intelligence, ma ha 

riconosciuto che la sicurezza in alcune zone dell’Afghanistan sta peggiorando. Senza le truppe USA sul 

campo, le agenzie di intelligence statunitensi dovranno affrontare un ambiente operativo completamente 

diverso e lo faranno con risorse significativamente inferiori. Le infrastrutture dell’esercito statunitense e il 

supporto medico, aereo e di terra mancheranno, lasciando il personale americano stanziato nel Paese, per 

lo più da solo. 

Per i funzionari dell’intelligence americana non ci sarà più una vasta presenza americana al di là di Kabul, e 

l’ambiente post-ritiro è pieno di sfide e fa affidamento principalmente su intermediari. Nel caso in cui la 

capitale cadesse nuovamente nelle mani dei talebani, gli Stati Uniti potrebbero fornire finanziamenti, 

intelligence, formazione e guida alle organizzazioni di resistenza che andrebbero a contrastare i talebani, 

ma farebbero tutto ciò a distanza, con solo pochi viaggi occasionali nel Paese. 

Operare tramite intermediari è il modo meno affidabile e più pericoloso per raccogliere informazioni, 

rispetto all’avere agenti sul campo. Le reti di agenti gestite da intermediari sono più vulnerabili alla 

compromissione perché l’esposizione di uno rivelerebbe tutta la catena, e inoltre mancano di una 

supervisione diretta da un responsabile addestrato, che darebbe la giusta priorità alla sicurezza. 

Anche il direttore della CIA William Burns afferma che senza uomini sul campo non si avrà più intelligence 

sicura e “la capacità del governo degli Stati Uniti di agire contro le minacce diminuirà”5. 

Gli Stati Uniti hanno accettato di ritirarsi secondo l’accordo negoziato lo scorso anno dall’allora Presidente 

degli Stati Uniti Donald Trump. L’attuale Presidente Joe Biden si è rifiutato di seguire il consiglio dei generali 

                                                             
4 La United States Intelligence Community è un’entità federativa che racchiude 17 agenzie e organizzazioni del 
governo federale degli Stati Uniti d’America, tra cui CIA, FBI e NSA. 
5 Dichiarazione affettata al Senato durante l'audizione annuale sulle minacce mondiali della Commissione intelligence 
a Washington, 14 aprile 2021. 
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di rimanere sul territorio fino a quando non fosse stato raggiunto un accordo politico tra gli insorti e il 

governo di Ghani, sostenuto dagli Stati Uniti. 

I talebani hanno promesso di non permettere ai terroristi internazionali di operare sul suolo da loro 

controllato, e si sono impegnati a negoziare con il governo afghano, ma i colloqui finora hanno portato 

pochi progressi. 

L’inviato di pace statunitense per l’Afghanistan Zalmay Khalilzad ha affermato che Washington è impegnata 

a pieno ad aiutare il Paese nella lotta contro i talebani e fornirà assistenza e sicurezza per 3,3 miliardi di 

dollari nei prossimi due anni6. 

Biden afferma che non è più nell’interesse degli Stati Uniti mantenere la propria forza militare in 

Afghanistan dopo 20 anni di guerra.  

Il Segretario della Difesa Lloyd Austin ha sottolineato al Presidente afghano Ashraf Ghani l’impegno degli 

Stati Uniti e l’obiettivo del Dipartimento della Difesa di “garantire che l’Afghanistan non diventi mai più 

rifugio sicuro per i gruppi terroristici che rappresentano una minaccia per la patria degli Stati Uniti”.7 

Gli Stati Uniti continueranno gli attacchi contro i talebani con raid aerei per sostenere il governo di Kabul e 

per fermare l’avanzata dei talebani, che hanno conquistato distretti, valichi di frontiera, città con 

importante posizione strategica e hanno circondato diversi capoluoghi di provincia. 

 

Fonte: https://apnews.com/article/us-troops-pullout-prep-afghanistan-1f772cb86c6fe408c56b98116172eb35  (AP Photo/Rahmat Gul, File)  

                                                             
6 Dichiarazione effettuata durante l’audizione della Commissione Affari Esteri della Camera a Capitol Hill, Washington, 
il 18 maggio 2021. 
7 Dichiarazione effettuata dalla Portavoce della Casa Bianca Jen Psaki ai giornalisti lunedì 21 giugno 2021. 

https://apnews.com/article/us-troops-pullout-prep-afghanistan-1f772cb86c6fe408c56b98116172eb35
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2. Situazione Interna e Talebani 
 

Mentre continua il ritiro delle truppe statunitensi e di supporto della NATO dal territorio afghano, le forze 

afghane si preparano a farsi carico della sicurezza del Paese da sole, e i talebani lanciano ampie offensive 

per la riconquista del territorio. Dal primo maggio i talebani sono riusciti a raddoppiare i distretti su cui 

hanno il controllo, imponendo un governo parallelo. Ne hanno conquistati oltre 200 e ne stanno per 

ottenere altrettanti. Le città e le province in mano alle forze talebane ormai sono numerose, alcune anche 

di grande importanza strategica, Baghlan e Badakhshan, Kapisa, la provincia di Wardak, importante anche 

per la base militare di Sultan Khil, Panjwai nella provincia di Kandahar, la città di Islam Qala, al confine con 

l’Iran, nella provincia di Herat, importante punto di passaggio per il commercio tra i due Paesi, Sher Khan 

Bandar, al confine con il Tagikistan. 

Il portavoce dell’Emirato Islamico in Afghanistan Zabihullah Mujahid ha affermato di considerare “questo 

ritiro come un passo positivo. Gli afghani possono avvicinarsi alla stabilità e alla pace con il completo ritiro 

delle forze straniere.”8 

Secondo le dichiarazioni che il portavoce dei talebani Suhail Shaheen ha rilasciato alla BBC “nessuna forza 

straniera dovrà rimanere in città dopo il ritiro”, prosegue dicendo che “le truppe straniere rimaste in 

Afghanistan dopo la scadenza del ritiro della NATO di settembre saranno considerate occupanti” e “se 

lasceranno le proprie forze armate andando contro l’accordo di Doha, allora in quel caso sarà decisione 

della nostra leadership su come procedere. Reagiremo e la decisione finale sarà con la nostra leadership.” 

Nelle sue dichiarazioni ha sottolineato come la loro opposizione è verso le forze militari straniere, non i 

diplomatici o le ONG, di cui il popolo ha bisogno e che non rappresentano alcuna minaccia per loro. 9 

Mentre i soldati afghani si arrendono e le truppe governative hanno lasciato armi e veicoli pagati dal 

governo degli Stati Uniti, i talebani si rifiutano di dichiarare un cessate il fuoco, e stanno compiendo grandi 

progressi nell’accaparrarsi territori e armamenti. Hanno inoltre invitato giornalisti stranieri, oltre ad aver 

rilasciato diversi video sui social media, per mostrare le proprie vittorie e portarsi avanti nella guerra di 

propaganda contro il governo afghano. Hanno mostrato la struttura militare di Sultan Khil, un’enorme base 

che ha fornito loro armi e munizioni: circa 70 fucili da cecchino, 900 pistole, 30 Humvee, 20 pickup 

dell’esercito e 15 camion militari articolati. Container pieni delle armi più sofisticate e tecnologicamente 

avanzate al mondo, con telefoni satellitari, munizioni e armi che riportavano la dicitura “Proprietà del 

governo degli Stati Uniti”.10 

I talebani hanno preso d’assalto anche la prigione provinciale, liberando circa 400 prigionieri, di cui 100 dei 

loro. 

Il Generale dell’esercito statunitense Mark A. Milley, il capo dello Stato Maggiore Congiunto, ha affermato 

che tra gli scenari possibili, il peggiore è certamente quello di una guerra civile e di una frattura del governo 

afghano e delle forze di sicurezza, sottolineando come la possibilità di un accordo tra talebani e governo sia 

molto improbabile. 

  

                                                             
8 Dichiarazione effettuata il 2 luglio 2021 tramite il profilo Twitter ufficiale del Portavoce dell’Emirato Islamico in 
Afghanistan Zabihullah Mujahid. https://twitter.com/zabehulah_m33/status/1410887120600932352  
9 https://www.bbc.com/news/world-asia-57714808  
10 https://news.sky.com/story/the-taliban-are-making-gains-in-afghanistan-and-showing-off-their-progress-to-the-
world-12348957  

https://twitter.com/zabehulah_m33/status/1410887120600932352
https://www.bbc.com/news/world-asia-57714808
https://news.sky.com/story/the-taliban-are-making-gains-in-afghanistan-and-showing-off-their-progress-to-the-world-12348957
https://news.sky.com/story/the-taliban-are-making-gains-in-afghanistan-and-showing-off-their-progress-to-the-world-12348957
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3 Situazione al Confine 
 

Con la ritirata delle forze straniere e l’indebolimento delle forze di sicurezza afghane, i talebani hanno preso 

il controllo di importanti distretti afghani di confine, tra cui Islam Qala, al confine con l’Iran, Sher Khan 

Bandar, al confine con il Tagikistan, e altre zone di confine con Turkmenistan, Cina e Pakistan. 

Molti afghani stanno cercando di lasciare il Paese per paura di rivivere un nuovo regime oppressivo dei 

talebani. Secondo Indrika Ratwatte, direttore per l’Asia e il Pacifico dell’Alto commissariato delle Nazioni 

Unite per i rifugiati, quest’anno sono stati resi sfollati interni circa 200.000 afghani. 

Le agenzie umanitarie si stanno organizzando per un inevitabile afflusso di rifugiati nei Paesi limitrofi, come 

Iran, Pakistan, Tagikistan, Uzbekistan e Turchia, che già da decenni accolgono diversi milioni di rifugiati 

afghani e avvisano che non sono preparati ad ospitarne altri. 

 

 

Fonte: https://www.osservatorioafghanistan.org/images/2016/06-cartina-i.jpg  

 

3.1 Tagikistan 
 

Secondo quanto riportato dalle autorità di confine del Tagikistan, in questa settimana migliaia di militari 

afghani hanno attraversato il confine dalla provincia afghana di Badakhshan. Il Presidente tagiko Emomali 

Rahmon ha ordinato la mobilitazione di 20.000 truppe al confine, con l’appoggio in caso di necessità 

dell’alleato e Presidente russo Vladimir Putin, il tutto affermando che non avrebbero interferito con le 

questioni interne afghane. 

La provincia di confine Badakhshan è quasi totalmente sotto il controllo dei talebani, che hanno 

riconquistato i territori di tutto il nord dell’Afghanistan, comprese aree di confine con il Tagikistan, lungo 

circa 1350 km.  

Il Tagikistan condivide molti legami linguistici ed etnici con l’Afghanistan e sta valutando la possibilità di 

creare campi per i rifugiati afghani in fuga dalle violenze. Il Paese però, rimane allineato con la Russia, 

quindi impone restrizioni ai rifugiati afghani, come il divieto di vivere nella capitale, Dushanbe, e proibisce 

loro di lavorare in alcuni settori. 

https://www.osservatorioafghanistan.org/images/2016/06-cartina-i.jpg
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3.2 Iran 
 

Il Ministro degli Esteri iraniano Javad Zarif ha avviato negoziazioni a Teheran con i talebani per capire le loro 

intenzioni nei confronti dell’Iran, specialmente a seguito della conquista da parte di questi ultimi di Islam 

Qala, uno dei principali punti di confine tra i due Paesi, importante anche dal punto di vista commerciale, e 

si è assicurato che i talebani non supportano attacchi a civili, scuole, moschee e ospedali. Era presente 

all’incontro anche una delegazione del governo di Kabul. 

Teheran ha mostrato le proprie preoccupazioni per i problemi che si potrebbero creare a seguito di una 

guerra civile così prolungata vicino al confine, che spingerebbe inevitabilmente gli abitanti afghani a fuggire 

nei Paesi confinanti, tra cui l’Iran, che è il Paese che ospita il maggior numero di afghani, circa tre milioni, 

molti dei quali sono rifugiati.11  

 

3.3 Turkmenistan 
 

Il Turkmenistan ha intensificato la presenza militare al confine con l’Afghanistan, specialmente a seguito 

della conquista dei talebani della città di Torghundi, ponte tra i due Paesi. La spedizione comprende 

carrarmati, elicotteri, armamenti pesanti e altri velivoli per cercare di rafforzare una sicurezza che si sta 

ormai deteriorando con l’avanzata dei talebani verso zone di confine, nonostante la loro rassicurazione alla 

Russia che non le avrebbero oltrepassate. L’obiettivo principale è trasferire le truppe dalla capitale, 

Ashgabat, alla città di Mary, principale valico di frontiera.  

L’11 luglio un portavoce dell’Ufficio Politico dell’Emirato Islamico in Afghanistan ha annunciato tramite un 

tweet che una delegazione guidata da Sher Mohammad Abbas Stanikzai, capo dell’Ufficio Politico dei 

talebani in Qatar, aveva fatto visita in Turkmenistan su invito ufficiale per discutere con il viceministro degli 

Esteri turkmeno di “questioni politiche, economiche e di sicurezza”12. 

Questo è stato il secondo incontro tra le due parti; il primo ha avuto luogo il 6 febbraio ad Ashgabat per 

assicurarsi che i talebani non avrebbero attaccato il metanodotto tra Turkmenistan, Afghanistan, Pakistan e 

India, la linea elettrica tra Turkmenistan, Afghanistan e Pakistan, e la linea ferroviaria che connette 

Afghanistan e Turkmenistan.  

 

3.4 Uzbekistan 
 

L’Uzbekistan condivide con l’Afghanistan più di 144 chilometri di confine, e per essere pronti a proteggerli, 

il Paese avvierà delle esercitazioni militare congiunte con le forze russe tra il 30 luglio e il 10 agosto a 

Termez, proprio al confine tra i due Paesi. La spedizione comprenderà circa 1500 truppe e 200 tra veicoli e 

velivoli.  

Il 15 e 16 luglio si è tenuta a Tashkent, capitale dell’Uzbekistan, la conferenza per l’Asia centrale e 

meridionale, a cui hanno partecipato anche Cina, Russia, Stati Uniti d’America, ed Europa. Lo scopo era 

quello di trovare dei punti di incontro e degli accordi per promuovere non solo integrazione economica, ma 

anche la coltivazione di legami più forti tra i Paesi di quella stessa area geografica. Alla conferenza ha 

                                                             
11 https://ec.europa.eu/international-partnerships/where-we-work/iran_en  
12 https://twitter.com/IeaOffice/status/1414259962373677057  

https://ec.europa.eu/international-partnerships/where-we-work/iran_en
https://twitter.com/IeaOffice/status/1414259962373677057
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partecipato anche il Presidente dell’Afghanistan Ashraf Ghani, che ha ribadito come trovare un accordo 

politico per mettere fine al conflitto rimanga la priorità della nazione.  

 

3.5 Pakistan 
 

Pakistan e Afghanistan condividono, oltre a similitudini in culture e gruppi etnici, un confine che si estende 

per più di 2500km, troppo ampio per essere facilmente controllato e protetto. 

Sin dalla nascita del Pakistan come nazione indipendente dal Regno Unito nel 1947, le relazioni con 

l’Afghanistan sono sempre state molto complesse. Quest’ultimo fu l’unico Paese che si oppose all’entrata 

del Pakistan alle Nazioni Unite, e dagli anni 70 mostrò supporto verso gruppi Baluci e Pashtun nazionalisti. 

In risposta il Pakistan si schierò con il Movimento Islamico e lo incoraggiò a ribellarsi contro il governo.  

Negli anni 80 la linea Durand13 venne usata da rifugiati afghani per scappare dall’occupazione sovietica e 

nel corso del decennio successivo il Pakistan arrivò ad ospitare più di tre milioni di afghani, un milione e 

mezzo dei quali sono tornati nel proprio Paese, al di là del confine.14 

Con l’arrivo delle truppe statunitensi dopo gli attentati dell’11 settembre, il Pakistan si è schierato con gli 

Stati Uniti, ma per due decenni, parte delle istituzioni di sicurezza del Paese hanno continuato a supportare 

i talebani, permettendo loro di operare su suolo pakistano. Il governo pakistano nega qualsiasi 

collegamento con i talebani, e ora che loro controllano il 50% dei distretti afghani (85% se vengono contati 

anche i territori contesi), sono a rischio anche i luoghi di confine tra i due Paesi.  

Da mercoledì 14, infatti, i talebani hanno affermato di aver conquistato il valico della frontiera Spin Boldak, 

importante passaggio con grande valore strategico e commerciale.  

Un ulteriore evento che intensifica l’inasprimento tra i due Paesi è stato il rapimento di Silsila Alikhil, figlia 

dell’ambasciatore afghano in Pakistan, Najibullah Alikhil, avvenuto il 16 luglio. È stata rapita nella capitale 

pakistana Islamabad, mentre tornava a casa ed è stata torturata per molte ore. Dopo il suo rilascio è stata 

ricoverata in ospedale, e a seguito di questo episodio il governo afghano ha richiamato tutto il personale 

diplomatico per fare ritorno nel Paese.15 

 

3.6 Cina 
 

Il primo vero coinvolgimento che la Cina ha avuto con l’Afghanistan è avvenuto negli anni 80, durante 

l’invasione sovietica del Paese, quando insieme a Stati Uniti, Arabia Saudita e Pakistan, il governo cinese ha 

aiutato i mujahidin a respingere l’Unione Sovietica.  

Uno dei principali legami tra i due Paesi è il confine di 90 km che separa il Badakhshan con la regione dello 

Xinjiang, che ospita gli uiguri, un’etnia turcofona di religione islamica. La Cina percepisce questo confine 

condiviso come possibile minaccia alla sicurezza della nazione, e ha incolpato gli estremisti islamici di 

                                                             
13 Termine utilizzato per indicare la linea di confine tra Afghanistan e Pakistan. 
14 Margesson, R., 2007. Afghan Refugees: Current Status and Future Prospects. 
 
15 Dichiarazione del Ministero degli Affari Esteri relativa al rapimento della figlia dell'ambasciatore afghano a 
Islamabad https://www.mfa.gov.af/news/3269-statement-by-ministry-of-foreign-affairs-regarding-abduction-of-
daughter-of-afghan-ambassador-to-islamabad.html  

https://www.mfa.gov.af/news/3269-statement-by-ministry-of-foreign-affairs-regarding-abduction-of-daughter-of-afghan-ambassador-to-islamabad.html
https://www.mfa.gov.af/news/3269-statement-by-ministry-of-foreign-affairs-regarding-abduction-of-daughter-of-afghan-ambassador-to-islamabad.html
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terrorismo e di violenti attacchi nella regione, oltre al loro sospetto che gli afghani stiano ospitando campi 

di addestramento per le milizie uigure che cercano l’indipendenza. 

La Cina non ha mostrato interesse nel prendere parte alla guerra in Afghanistan dopo gli attacchi terroristici 

del 2001, e il 14 giugno di quello stesso anno ha fondato, insieme a Russia, Tajikistan, Uzbekistan, 

Kirghizistan e Kazakistan, l’Organizzazione per la Cooperazione di Shanghai (SCO), un organismo di 

cooperazione per combattere terrorismo, estremismo e separatismo. La sua rilevanza è in continua crescita 

e gli ambiti di cooperazione si sono intensificati nel tempo, andando oltre quello della sicurezza, che rimane 

di fondamentale importanza, per inglobare anche quello economico, culturale ed energetico. Dal 2012, 

l’Afghanistan è stato accettato come membro osservatore dell’SCO. 

La Cina ha inoltre proposto di includere l’Afghanistan nel corridoio economico con il Pakistan, incentivando 

la fine delle lotte nei Paesi. Pechino ha denunciato il ritiro delle truppe USA come una mossa irresponsabile, 

che lascerà il Paese nel caos. Il 24 luglio il Ministro degli Esteri cinese Wang Yi e il Ministro degli Esteri 

pakistano Shah Mahmood Qureshi hanno tenuto un incontro in cui hanno concordato di contrastare 

l’effetto di ricaduta che i loro Paesi risentiranno della situazione in Afghanistan. Cercheranno di prevenire la 

guerra civile e faciliteranno le negoziazioni tra gli afghani, per combattere il terrorismo e promuovere una 

riconciliazione tramite dialogo e unione con i Paesi confinanti. 
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4. Russia 
 

Uno dei conflitti che hanno segnato per sempre la storia l’Afghanistan vede come protagonista proprio la 

Russia, o meglio l’Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche (URSS). La guerra sovietico-afghana ha 

inizio il 24 dicembre del 1979, quando le forze dell’Armata Rossa invasero il Paese per deporre il Presidente 

Hafizullah Amin e rimpiazzarlo con un governo più vicino alle posizioni russe. Avrebbe dovuto essere un 

intervento veloce ma che diede vita ad una guerra che continuò per dieci anni, con ripercussioni che si 

manifestano ancora oggi. 

Durante i dieci anni di invasione, le forze sovietiche non riuscirono mai a governare in maniera definitiva il 

Paese, venendo continuamente contrastate dai guerriglieri mujahidin, abili, coraggiosi e con maggiore 

conoscenza del territorio, divisi in diverse fazioni ma uniti contro un unico nemico. La guerra ebbe fine con 

la firma degli accordi di Ginevra del 14 aprile 1988, che portarono al ritiro delle truppe sovietiche 

dall’Afghanistan, concluso il 15 febbraio 1989. Gli scontri tra i mujahidin e le forze governative afghane 

però continuarono fino al 1992, con la caduta del governo comunista del Paese. Dopo la vittoria, i 

guerriglieri, troppo divisi tra loro, non riuscirono mai ad accordarsi su chi avrebbe dovuto governare e 

diedero vita ad una guerra civile che distrusse interamente il Paese e portò a lotte interne per il potere tra 

signori della guerra e leader tribali. È proprio in questi anni che si svilupparono i talebani come forza armata 

che voleva ristabilire l’ordine in un Paese caduto nel caos. 

A seguito degli attacchi terroristici dell’11 settembre 2001, il Presidente della Federazione Russa Vladimir 

Putin contattò l’allora Presidente degli Stati Uniti George W. Bush per porgere le sue condoglianze e offrire 

il suo pieno supporto alla risposta americana, mettendo a disposizione l’intelligence russa, aprendo lo 

spazio aereo russo per voli americani con fini di assistenza umanitaria e aumentando l’aiuto diretto 

all’Alleanza del Nord e al governo afghano nella lotta contro i talebani16. 

Con il ritiro delle truppe americane e della coalizione NATO dall’Afghanistan, l’interesse principale per la 

Russia è diventato quello di mantenere ordine negli -stan17, i Paesi dell’Asia centrale dell’ex Unione 

Sovietica, che creano un muro di confine tra Afghanistan e Russia e che, se dovessero subire l’influenza dei 

talebani afghani, porterebbero troppo vicino al territorio russo terrorismo, radicalizzazioni religiose, e 

possibili guerre. 

Una delegazione di talebani a Mosca ha rassicurato il Paese che avrebbero rispettato i confini 

dell’Afghanistan non invadendo i Paesi limitrofi. La portavoce del Ministero degli Esteri russo Maria 

Zakharova ha riconosciuto la crescita delle tensioni sul confine afghano-tagiko e ha affermato che la Russia 

avrebbe preso misure di precauzione per prevenire conflitti nel Paese, anche con l’aiuto di truppe 

dell’esercito.  

Le forze militari russe, infatti, sono state posizionate nei confini di diversi Paesi per evitare che i talebani li 

oltrepassino, e sono state organizzate esercitazioni militari proprio per prepararsi a proteggere l’ordine 

nella regione dell’Asia centrale. 

  

                                                             
16 https://carnegieendowment.org/2001/10/24/u.s.-russia-relations-after-september-11-2001-pub-840  
17 Kazakistan, Turkmenistan, Uzbekistan, Kirghizistan e Tagikistan. 

https://carnegieendowment.org/2001/10/24/u.s.-russia-relations-after-september-11-2001-pub-840
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5. Italia 
 

L’Italia ha partecipato alla guerra in Afghanistan contro i talebani e al-Qaeda come supporto della NATO agli 

Stati Uniti, nell’ambito della Forza Internazionale di Assistenza per la Sicurezza (International Security 

Assistance Force, ISAF). Il compito principale della missione era tenere al sicuro la capitale Kabul, la base 

aerea di Bagram e di proteggere il governo di transizione di Hamid Karzai.  

L’Italia contribuì alla prima spedizione con circa 4200 unità, e tra il 2005 e il 2006 ha anche detenuto il 

comando dell’intera missione. Dopo venti anni di guerra, oltre 50 mila soldati italiani sono stati inviati in 

Afghanistan, con un totale di perdite riportate di 53, mentre i feriti sono stati 723.  

Dopo l’annuncio del Presidente degli Stati Uniti Joe Biden di ritirare le truppe americane dal suolo afghano, 

anche tutti i Paesi della NATO hanno seguito con il rientro in patria delle proprie truppe, compresa l’Italia, 

che l’8 giugno ha celebrato ad Herat la cerimonia dell’inizio del ritiro, terminato alla fine di quello stesso 

mese, quando anche l’ultimo soldato italiano ha lasciato l’Afghanistan. 

In visita nel Paese, il Ministro Guerini ha ricordato i traguardi raggiunti dall’esercito italiano in missione, 

come l’addestramento di 20mila soldati afghani, la realizzazione di oltre 2000 progetti di cooperazione, e il 

miglioramento dell’accesso all’istruzione e della condizione della donna. Si è posto anche la domanda su 

cosa sarebbe l’Afghanistan ora senza questi venti anni di presenza delle truppe NATO.  

Nel contesto di ritiro delle truppe, è stata avviata anche l’operazione Aquila, in supporto al personale civile 

afghano che ha collaborato con le forze italiane. Nell’informativa sulla conclusione della missione in 

Afghanistan, il Ministro della Difesa Lorenzo Guerini ha dichiarato che “chi lavora con l’Italia non viene 

abbandonato”, “mentre procedono le operazioni di conclusione della missione ci siamo posti, insieme agli 

Alleati, anche l’obiettivo di continuare a supportare le istituzioni repubblicane ed il popolo afghano, nelle 

forme e nelle modalità che saranno definite sia in ambito NATO che in una possibile dimensione 

bilaterale”.18  

 

Fonte: Brigata Alpina “Julia”  

                                                             
18 https://www.difesa.it/Primo_Piano/Pagine/Afghanistan-informativa-Ministro-Guerini.aspx  

https://www.difesa.it/Primo_Piano/Pagine/Afghanistan-informativa-Ministro-Guerini.aspx


14 
 

6. Conclusioni 
 

Il futuro dell’Afghanistan è incerto e preoccupa non solo i civili afghani, che pagano con la propria vita le 

lotte tra governo e talebani, ma anche i paesi confinanti, che temono per la stabilità dell’Asia centrale.  

Con gli accordi di Doha si è stabilito che tutte le truppe americane e degli alleati NATO avrebbero lasciato il 

paese che, secondo dichiarazioni dal Presidente degli Stati Uniti Joe Biden, ma anche di altre cariche dei 

paesi occidentali, è pronto a prendere in mano il proprio futuro.  

L’Afghanistan post ritiro appare in realtà tutt’altro che pronto. Con il ritiro delle truppe, i talebani hanno 

ripreso lotte e guerre che erano in corso già da anni prima degli attentati del 2001, e sono tornati più 

agguerriti e militarmente forniti che mai. Nel giro di poche settimane sono riusciti a riprendere il controllo 

di circa l’85% del territorio, sono vicini a molti capoluoghi di provincia, a città in posizioni strategiche e a 

valichi di frontiera con i paesi confinanti, che si stanno preparando a proteggere il proprio territorio e la 

propria stabilità interna. Stanno inoltre prendendo il controllo di zone a nord del Paese, dove non erano 

mai arrivati prima d’ora. In pochi mesi si rischia non solo di cancellare i passati 20 anni, ma di ritrovarsi con 

un quadro peggiore, che vede i talebani trionfare in zone che erano sempre state a loro ostili. 

I civili afghani temono il ritorno di un governo di terrore, di oppressione e di violenza; i bambini temono per 

il proprio diritto all’istruzione, le donne per la propria libertà. La crisi umanitaria è già in corso e troppi 

hanno pagato e continueranno a pagare con la vita. La Missione di Assistenza delle Nazioni Unite in 

Afghanistan (UNAMA) ha pubblicato la Relazione sulla Protezione dei Civili nei Conflitti Armati19 e i dati 

riportati mostrano come il numero di morti civili in Afghanistan da gennaio a giungo è aumentato del 47% 

rispetto allo stesso periodo dello scorso anno. Sono stati colpiti 5183 civili, 1659 dei quali hanno perso la 

vita. Solo nei mesi di maggio e giungo, periodo che corrisponde con l’inizio del ritiro delle truppe di molti 

paesi e con l’intensificazione delle lotte tra governo afghano e talebani, i civili che sono rimasti feriti o 

vittime sono circa 2400, è il numero più alto registrato in quei due mesi dal 2009, quando è iniziata la 

raccolta di questi stessi dati. 

L’unica zona del Paese che rimane davvero sotto il controllo del governo è la capitale Kabul, dove sono 

presenti rappresentanti internazionali e armate straniere per la difesa dell’aeroporto internazionale Hamid 

Karzai, che potrebbe passare sotto il controllo dell’esercito turco.  

Non sappiamo cosa riservi il futuro per l’Afghanistan, anche se le premesse non sono positive. Si può 

sperare che si arrivi ad un accordo di pace nelle trattative che si stanno svolgendo tra il governo afghano e i 

talebani, per terminare la guerra che sembra non finire mai.   

                                                             
19 https://unama.unmissions.org/sites/default/files/unama_poc_midyear_report_2021_26_july.pdf  

https://unama.unmissions.org/sites/default/files/unama_poc_midyear_report_2021_26_july.pdf
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